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N o r m e di tu te la pe r i c i t tadin i i tal iani di l ingua s lovena 

ONOREVOLI SENATORI. — Il presente dise
gno di legge riguarda un annoso e delicato 
problema, che nell'ultimo, ormai lungo dopo
guerra, non è stato ancora affrontato nel 
suo insieme, né risolto nelle sue linee prin
cipali. Ci riferiamo al problema della mino
ranza slovena che vive in Italia e che ancora 
non è riuscita ad ottenere, malgrado l'insi
stente, ininterrotto impegno, una legge glo
bale per la tutela dei suoi diritti e la soluzio
ne delle molte questioni, dei tanti aspetti, 
rimasti ancona aperti, che la riguardano. 

Gli sloveni in Italia subirono dorante il 
regime totalitario di Mussolini dei danni in
commensurabili e furono sottoposti a soffe
renze inaudite. Essi costituivano una comu
nità dalle caratteristiche democratiche, che 
doveva essere dispersa, cancellata, distrut
ta nel quadro del generale, folle disegno fa
scista. Perciò contro di loro ebbe inizio sin 
dall'apparire del fenomeno fascista un attac
co spietato quanto sistematico. 

Le case della cultura e le altre sedi associa
tive degli sloveni furono distrutte; le loro 
biblioteche e la preziosa documentazione in 
esse contenuta furono incendiate; le scuole 

vennero chiuse, gli insegnanti sloveni pic
chiati, torturati, uccisi; la lingua slovena 
venne vietata nella vita pubblica e nel rap
porto privato e vietate furono le attività cul
turali, musicali, teatrali ed altre in lingua 
slovena; persino i riti di culto in sloveno 
vennero soppressi; furono soppressi i mezzi 
di informazione in lingua slovena; furono 
sciolte le organizzazioni e le associazioni slo
vene; il patrimonio, i beni culturali, mobilia
ri ed immobiliari, nella misura in cui venne
ro risparmiati alle fiamme ed alle spranghe, 
furono sequestrati; vennero liquidate le ban
che e gli istituti di credito sloveni; l'uso dei 
cognomi e dei nomi sloveni fu proibito e ne 
fu imposta d'ufficio la modifica in forma 
« italianizzata »; i lavoratori sloveni, operai, 
intellettuali, furono preseguitati e ricattati 
economicamente. Molti di essi furono costret
ti a fuggire all'estero, altri invece dovettero 
affrontare la fame, la miseria, le più spietate 
persecuzioni morali e fisiche, la galera, l'in
ternamento, il domicilio coatto lontano dal 
luogo d'origine. 

Gli sloveni richiamati al servizio militare 
furono inquadrati in battaglioni speciali. 
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Qualsiasi tipo di attività professionale o com
merciale fu ostacolata, quando non forzata
mente interrotta. 

Qualsiasi reazione o resistenza fu violente
mente soppressa. Moltissime furono le ag
gressioni fisiche. Furono migliaia gli slove
ni che morirono sotto le torture o sotto il ti
ro dei fucili dopo sommari processi, quando 
dalle aggressioni squadristiche dei « volon
tari » in camicia nera, il fascismo passò a for
me di violenza più raffinate e « legalitarie ». 

Non va scordato che altissima fu la per
centuale degli sloveni condannati dai Tribu
nali Speciali. Àgli sloveni furono inflitti da 
giudici spietati centinaia e centinaia di anni 
di carcere. 

Ogni paese, ogni frazione, ogni rione delle 
zone, del territorio in cui vivono gli sloveni 
ed in cui imperversò il fascismo, portano an
cor oggi il segno della ferocia nera, la traccia 
ancor viva e dolorosa di ferite, che mai po
tranno essere totalmente rimarginate. 

Così, con questi metodi fu realizzata la po
litica di genocidio del popolo sloveno, così 
fu portata avanti l'opera di violenta assimi
lazione. 

Il danno economico, sociale e culturale che 
ne derivò per gli sloveni in Italia fu tale, che 
in gran parte mai più potrà essere compen
sato. 

Tuttavia gli sloveni riuscirono a non soc
combere. Assieme all'antifascismo italiano, 
seppero organizzarsi e lottare. 

Questa lotta non fu facile. 
Molti quadri dirigenti di ogni settore e ca

tegoria, politici e sindacali erano stati ster
minati, o costretti all'esilio, o rinchiusi nelle 
carceri. 

La crescita del movimento antifascita atti
vo fra gli sloveni, come è noto e come avven
ne altrove nel Paese fu graduale ma malgra
do tutte le difficoltà, fu inarrestabile e nella 
Resistenza gii sloveni furono coinvolti to
talmente. Fecero eccezione singoli individui, 
che però la comunità slovena sleppe isolare. 

Anche in quella fase gli sloveni dettero un 
apporto eccezionale. 

La maggioranza dei Caduti nella risiera di 
Trieste (unico forno crematorio presente in 
Italia, che fu istituito durante la feroce oc-
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cupazione nazista, quando i resti del fasci
smo passarono alle dipendenze di Hitler e 
ne divennero valido supporto svolgendo uti
le opera di collaborazione con l'invasore) fu
rono sloveni. Così fu durante le rappresaglie 
delle SS e della Wermacht, così negli eccidi 
di Trieste (quello di Opicina - 71 fucilati -; 
di V. Ghega - 52 impiccati -; di Prosecco, di 
V. d'Azeglio, eccetera) di Gorizia e di Udine. 
E non ci si deve scordare nemmeno che in
teri villaggi sloveni vennero dati alle fiam
me nel Triestino, nel Goriziano e nell'Udine
se. Ciò è segno inequivocabile che essi furo
no centri di resistenza collettiva, ma è an
che dimostrazione chiara del contributo dato 
dagli sloveni nel contesto della Resistenza 
generale presente nel Paese, Resistenza che 
unì le nostre popolazioni e che stabilì saldi 
legami anche con il movimento di liberazio
ne al di là del confine in un importante, inte
ressante e complesso insieme di rapporti. 

Nel contesto del movimento antifascista 
generale gli sloveni accomunarono la lotta 
per là liberazione e la democrazia con la bat
taglia per la propria soprawienza naziona
le, sostenuti dall'antifascismo italiano. L'uni
tà forgiata in quelle circostanze, fu un ele
mento di primaria importanza per tutte le 
battaglie successive per i diritti degli slove
ni, come lo fu per tutta la lunga generale lot
ta per la libertà, la democrazia ed il progres
so sociale. 

Nel dopoguerra dopo la liberazione, gli slo
veni e chi con essi aveva condiviso le asperi
tà delle lotte, nutrirono la speranza in un 
immediato totale riconoscimento dei loro di
ritti, in una repentina attuazione di misure 
atte a superare i danni prodotti dal fascismo. 

Forse sarebbe stato possibile ridurre le 
conseguenze di tali danni, se nel dopoguerra 
si fosse provveduto subito al ripristino di va
lori che erano stati mortificati, quando non 
distrutti, di beni, che erano stati usurpati, 
tolti, inceneriti, se si fosse provveduto a pre
disporre le strutture necessarie per riparare 
i guasti prodotti nella comunità slovena dal
l'opera assimilatrice, a fermarne le conse
guenze ed a consentire lo sviluppo indistur
bato e molteplice delle attività degli slove
ni. Ma così non fu. 
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L'opera di assimilazione purtroppo conti
nuò, certo non più in forma violenta, bensì 
in forme e con caratteristiche diverse, per 
così dire « indolori ». Continuò la discrimi
nazione. 

Dopo tanti anni dal crollo del fascismo e 
dalla fine della II guerra mondiale, la mino
ranza slovena in Italia non ha ancora ottenu
to una sistemazione giuridica globale per i 
suoi problemi; i suoi diritti ed interessi non 
sono tutelati che in minima parte. 

In tutti gli anni del dopoguerra, per otte
nere alcune, ancora sporadiche, rivendica
zioni, ci è voluto uno sforzo intenso da parte 
di forze politiche e sociali democratiche di 
sinistra e degli sloveni nel loro complesso, 
ed uno sforzo unitario eccezionale di sloveni 
ed italiani. 

Attualmente la situazione dal punto di vi
sta di garanzia giuridica è per gli sloveni la 
seguente: 

a) la tematica degli sloveni in Italia era re
golata sinora da un documento internazio
nale, quale il Memorandum di Londra, che 
garantiva certi — non tutti ! — i diritti de
gli sloveni e precisamente degli sloveni di 
Trieste (ossia del territorio dell'ex Zona A) 
e che non è stato applicato integralmente, 
nemmeno nelle parti fondamentali. 

Va ricordato che dopo la firma del Trat
tato di Osimo il 10 novembre 1975 il Memo
randum di Londra è decaduto come « docu
mento impegnativo », anche se quanto han
no ottenuto gli sloveni per suo effetto, secon
do gli accordi, rimane valido. 

Con il Trattato di Osimo, ratificato dal 
Parlamento il 24 febbraio 1977, si affronta
no nel preambolo e nell'articolo 8 i problemi 
delle minoranze, quindi anche i problemi 
della minoranza slovena in Italia. 

b) Per quanto riguarda la legislazione na
zionale: il contenuto degli articoli 3 e 6 della 
Costituzione non è stato attuato che in mini
ma parte, per quanto riguarda gli sloveni. 

In tutto il dopoguerra, il Parlamento della 
Repubblica ha varato soltanto le seguenti 
leggi: 

la legge n. 1012 del 19 luglio 1961 sulla 
scuola slovena (ne regola l'ordinamento e gli 
aspetti riguardanti il personale). Tale legge 

è stata ottenuta dopo un'intensa campagna 
che è durata molti anni, ed è stata « strappa
ta » con grande difficoltà; 

la legge Skerk - Beici n. 932 del 22 dicem
bre 1973, che affronta pure aspetti riguar
danti la scuola slovena (organismi direttivi, 
personale, Commissioni Regionali, eccetera); 

la legge n. 935 del 31 ottobre 1966 con 
emendamenti dell'onorevole Bernetti (Ber-
netic) Maria che affronta il problema dei 
nomi stranieri ed anche quelli con il segno 
diacritico, per cui è favorevole anche alla mi
noranza slovena; 

inoltre, in Senato è stata accolta il 17 
novembre 1977 una legge finanziaria per il 
Teatro- stabile sloveno su proposta Gher-
bez ed altri. Tale legge però non è stata an
cora approvata dalla Camera dei deputati. 

e) Nella Regione Friuli-Venezia Giulia lo 
Statuto speciale — legge costituzionale del 
31 gennaio 1963, n. 1 — prevede la tutela de
gli sloveni. 

Per il resto ben scarse, se non nulle, sono 
state finora le misure legislative a favore de
gli sloveni nel Friuli-Venezia Giulia. 

Il PCI ha sollevato ripetutamente e con 
forte insistenza (e con esso alcune altre forze 
democratiche) la necessità di risolvere i va
ri problemi aperti, ma le molte proposte non 
sono state recepite da parte delle forze poli
tiche, che hanno sin qui governato la Regio
ne e non hanno trovato espressione concre
ta in opportune misure legislative. 

A questo vuoto legislativo, si sono aggiunti 
nel corso degli anni anche atteggiamenti chia
ramente sfavorevoli, quando non decisamen
te discriminatori. 

Anche gli enti locali non governati dalle 
sinistre, sinora hanno fatto pochissimo, e ciò 
solo in parte per mancanza di norme statali o 
regionali, che consentissero loro di delibe
rare nell'interesse degli sloveni, e preminen
temente per mancanza di buona volontà po
litica. 

Gli enti locali gestiti invece dalle sinistre, 
hanno cozzato fortemente e ripetutamente, 
nelle loro iniziative tese a risolvere i proble
mi dei cittadini sloveni da essi amministrati, 
non solo con le difficoltà che derivano dal 
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mancato appoggio della legislazione nazio
nale e regionale scarsa e povera in materia, 
ma anche con i tagli degli organismi di con
trollo, che spesso hanno autoritariamente 
bocciato molte lodevoli iniziative, prese dagli 
enti locali stessi. 

Per quanto riguarda la situazione degli 
sloveni, va rilevato, inoltre, quanto segue: 

1) la più forte discriminazione che essi 
stanno subendo è la loro divisione in 3 cate
gorie, diverse a seconda della Provincia cui 
appartengono e il non completo riconosci
mento dell'appartenenza e dell'identità na
zionale per gli sloveni dell'Udinese. Infatti 
in tutti questi anni gli sloveni di Trieste era
no « garantiti » dal Memorandum di Lon
dra seppure in modo relativo, insufficiente e 
lacunoso con la possibilità di avere scuole e 
istituzioni varie, anche se esse non hanno 
mai goduto degli stesisi diritti di quelle sî  
milari italiane. 

Agli sloveni di Gorizia erano estesi i con
tenuti del Memorandum, ma essi non erano 
direttamente « garantiti ». 

Agli sloveni di Udine non veniva invece 
riconosciuto dal documento internazionale 
alcun diritto. 

2) Agli sloveni non è garantito l'uso scritto 
ed orale della lingua slovena nei pubblici uffi
ci, nel rapporto con enti ed istituzioni pub
bliche, nelle assemblee degli enti locali ed in 
quella regionale, né nelle Commissioni da es
si nominate. 

3) Le scritte in sloveno nei luoghi pubblici 
non sono previste per legge. 

4) Le istituzioni ed associazioni slovene 
non hanno diritto ad una loro rappresentan
za nei vari enti di diritto pubblico. 

5) Gii sloveni non dispongono di tutte le 
scuole necessarie. Le loro associazioni non 
godono del necessario sostegno pubblico né 
della necessaria sistemazione giuridica. 

6) GÌ islovani della provincia di Udine so
no i più colpiti, poiché il processo di assimi
lazione è stato, per quanto li riguarda, più 
lungo che non altrove (essi hanno optato per 
l'Italia più di 120 anni fa, senza però ottenere 
dai vari regimi che si sono succeduti quella 
contropartita di tutela etnica, che si atten-
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devano) ed ha potuto lasciare perciò un'im
pronta maggiore e produrre un danno di gran 
lunga superiore a quello subito dagli sloveni 
di Trieste e del Goriziano. Agli sloveni del
l'Udinese non è riconosciuto neppure il più 
elementare dei diritti, quella all'istruzione 
pubblica in madre lingua. 

Non solo. Si dà il caso, che persino inizia
tive private di insegnamento della lingua slo
vena sono a volte fortemente ostacolate ed 
addirittura autoritariamente impedite. 

7) Da parte delle autorità scolastiche nei 
confronti degli sloveni si sono ripetuti spes
so esempi di incomprensione e si sono avuti 
atteggiamenti a volte inauditi. 

Rispetto al passato bisogna tuttavia rico
noscere che la situazione è parzialmente mi
gliorata: almeno nei testi scritti, nelle enun
ciazioni, negli orientamenti verbali si notano 
un atteggiamento ed anche un linguaggio di
versi nei confronti degli sloveni da parte di 
quelle forze politiche che prima erano chiu
se alla soluzione del problema sloveno, da 
parte di circoli ecclesiastici, da parte di am
ministratori e degli operatori dei vari settori 
della vita nella Regione (culturali, scolastici, 
economici, eccetera). 

Certo è però, che da tali enunciazioni ai 
fatti veri e propri non si è ancora passati de
cisamente. 

Per superare la situazione e risolvere real
mente il problema sloveno si rende necessa
ria quindi una misura legislativa del Parla
mento italiano che assicuri la tutela dei di
ritti e garantisca alla minoranza slovena lo 
sviluppo delle sue molteplici attività. 

Già nel 1970 il PCI ha presentato al Sena
to ed alla Camera, rispettivamente a firma 
del senatore Sema e dell'onorevole Skerk, 
una proposta di legge globale per gli sloveni 
nel Friuli-Venezia Giulia. 

La proposta è stata ripresentata negli stes
si contenuti anche nella VI Legislatura (nel 
1972) e dagli stessi firmatari. 

Ora il PCI ripropone un nuovo testo, pon
derato, aggiornato alle nuove realtà ed am
piamente discusso con le principali compo
nenti della comunità slovena in Italia, per 
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trovare soluzioni nel quadro dell'ordinamen

to democratico della Repubblica italiana e 
si esprime come segue: 

L'articolo 1 fissa i princìpi generali a cui 
deve ispirarsi l'ordinamento statale italiano 
per garantire ai cittadini italiani di lingua 
slovena residenti nella Regione FriuliVene

zia Giulia la piena parità dei diritti e alla 
comunità slovena nel suo complesso la tu

tela globale. 
Con l'articolo 1 si stabiliscono le norme 

di tutela, che si applicano nelle tre provin

ce del FriuliVenezia Giulia, in cui vive la 
minoranza nazionale slovena, eliminando fi

nalmente la disparità attuale che discrimina 
soprattutto gli sloveni della Slavia Veneta. 

L'articolo 1 esplicita il dettato contenuto 
nell'articolo 6 della Costituzione repubblica

na, ne stabilisce la pratica attuazione con 
norme che oltre a garantire alla minoranza 
slovena la libera espressione nella propria 
lingua ed a tutelare la sua identità naziona

le, e cioè etnica, culturale, linguistica, pre

vedono un interevnto attivo per lo sviluppo 
sociale, economico e culturale della mino

ranza stessa. 

L'articolo 2 parifica la lingua slovena a 
quella ufficiale italiana. 

Gli articoli dal 3 al 9 contengono le norme 
necessarie per rendere effettivo il diritto al

l'uso della lingua slovena da parte degli slo

veni delia Regione autonoma del FriuliVe

nezia Giulia nelle pubbliche istanze e per 
introdurre tale uso nella vita pubblica. In 
particolare: 

l'articolo 3 prevede che la Regione de

finisca con proprie norme un elenco di Co

muni delle Province di Trieste, Gorizia ed 
Udine, in cui vivono e si riconoscono stori

camente gli sloveni, ed in cui si applicano 
le norme del bilinguismo previste nei suc

cessivi articoli, perchè si risolva un annoso 
problema aperto e si superino difficoltà e 
remore che sì sono frapposte in tutto il do

poguerra all'uso della lingua slovena nella 
gestione della cosa pubblica, nel rapporto 
tra l'amministrazione ed il cittadino, non

ché nelle scritte e negli atti pubblici. 
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L'articolo 3 prevede altresì che a questo 
elenco si possano apportare, con le medesi

me procedure previste per la definizione del

l'elenco, eventuali e necessarie modifiche, 
che possano essere proposte da una Com

missione di cittadini italiani di lingua slove

na, prevista nell'articolo 24 di questa legge 
ed istituita presso la Regione FriuliVenezia 
Giulia al fine di garantire che tali modifi

che siano espressione delle reali esigenze 
della minoranza slovena e derivino da un con

fronto con la stessa, tramite una sua quali

ficata rappresentanza; 

l'articolo 4 introduce nuovamente per i 
Comuni che rientreranno nell'elenco, previ

sto dal precedente articolo 3, l'uso delle de

nominazioni originarie slovene, che sono sta

te abolite dalle leggi fasciste e che le leggi 
del dopoguerra non hanno a tutt'oggi ripri

stinato. L'articolo introduce inoltre in tali 
Comuni l'obbligo del bilinguismo per le co

municazioni e gli avvisi pubblici, le pubbli

cazioni dello Stato, della Regione, degli Enti 
locali, singoli o associati, di tutti gli enti 
pubblici o di pubblico linteressie, come pure 
dei privati che esercitino pubbliche funzioni 
o servizi. L'uso della lingua slovena è stato 
sinora lasciato alla discrezione ed alla vo

lontà politica della direzione dei singoli en

ti o uffici, e le discriminazioni ed i segni 
di intolleranza e di incomprensione nei con

fronti degli sloveni non sono mancati; 

gli articoli 5 e 6 introducono nei Comu

ni, di cui all'articolo 3, l'uso della lingua slo

vena nei rapporti orali e scritti tra gli uffici 
giudiziari, gli organi e gli uffici della pubbli

ca amministrazione, dell'amministrazione 
scolastica e di altri enti pubblici, nonché tra 
esercenti pubbliche funzioni e servizi ed i 
cittadini italiani di lingua slovena; tra qtie

sti organi ed uffici e gli enti che riguardano 
la minoranza slovena o che da essa sono 
espressi (affinchè per esempio un Comune 
sloveno possa usare la lingua slovena nella 
corrispondenza con un esercente pubbliche 
funzioni); tra gli enti della minoranza slo

vena nel rapporto tra gli stessi, nelle assem

blee elettive e nelle commissioni da esse 
espresse, negli organismi collegiali di base, 
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elettivi e non, compresi quelli della scuola, 
affinchè i componenti di lingua slovena si 
possano esprimere nella lingua materna nel
l'esercizio delle loro funzioni e possano ri
cevere risposta scritta ed orale in sloveno; 

l'articolo 7 prevede l'obbligo per gli or
gani e gli uffici di cui negli articoli prece
denti 5 e 6 di attrezzarsi opportunamente 
e di dotarsi di mezzi tecnici nonché di per
sonale idoneo affinchè quanto indicato in 
tali articoli possa essere attuato e non resti 
lettera morta; 

l'articolo 8 prevede che nelle zone in cui 
è prescritto anche l'uso della lingua slovena, 
come disposto dall'articolo 3, siano riservati 
posti a candidati di lingua slovena, in nu
mero adeguato alle esigenze nei pubblici 
concorsi, nell'assunzione di personale civi
le nelle amministrazioni statali, regionali, 
degli enti locali e nella Magistratura ordina
ria e amministrativa; che la lingua slovena 
sia conosciuta dai segretari comunali e dal 
personale che è normalmente a contatto con 
il pubblico; che al personale di lingua slove
na, che conosce le due lingue sia assicurato 
l'impiego nell'ambito regionale al fine di uti
lizzarlo nelle località in cui viene introdotto 
l'uso della lingua slovena. E ciò per elimi
nare ogni discriminazione di fronte alla rea
le possibilità dei cittadini di lingua slovena 
di accedere a tutte le attività e carriere, an
che per attuare concretamente il diritto de
gli stessi all'uso della propria lingua niella 
pubblica amministrazione. 

Nell'articolo si prevede altresì che le pro
ve orali e scritte nei concorsi possano essere 
svolte dai candidati, qualora lo richiedano, 
in sloveno, per consentire agli interessati di 
esprimersi meglio da un lato e di dare dimo
strazione della conoscenza della lingua slove
na dall'altro, quantunque agli interessati si 
richieda anche la conoscenza della lingua ita
liana. 

Tali norme sono valide anche per i concor
si per l'iscrizione nell'albo dei giornalisti. 
Sino ad ora le prove necessarie per i giorna
listi sloveni si svolgevano tutte in italiano, 
ossia si dava l'assurdo che essi non erano 
tenuti a dare dimostrazione di conoscere la 

lingua slovena per poter scrivere in un gior
nale sloveno. 

Infine l'articolo 8 prevede che delle Com
missioni esaminatrici possano far parte an
che uno o più rappresentanti della Commis
sione di cittadini italiani di lingua slovena, 
prevista nel successivo articolo 24 e che il 
regolamento per attuare le norme previste 
dall'articolo stesso venga emanato dal Go
verno e precisamente entro un anno dall'en
trata in vigore della presente legge; che il 
Governo, prima di farlo, debba sentire la 
Commissione di cui al successivo articolo 
24 e che tale regolamento debba stabilire an
che le tabelle degli organici del personale 
per quanto di competenza statale; 

l'articolo 9 stabilisce che la conoscenza 
della lingua slovena sarà titolo valutabile in 
termini di punteggio nei concorsi e nelle 
graduatorie per i posti di pubblico impiego 
nelle tre Province interessate e che essa da
rà diritto agli addetti ad una speciale in
dennità, dovendo essi usare due lingue nel
lo svolgimento dei loro compiti. 

Gli artìcoli dal 10 al 16 comprendono le 
norme relative al diritto del cittadino di lin
gua slovena di frequentare le scuole di ogni 
ordine e grado ed impegnano il Governo a 
prendere le misure necessarie al fine di ri
solvere i problemi aperti della scuola slove
na, dare ad essi una soluzione corrisponden
te alle esigenze generali, nuove, che nel cam
po della scuola si fanno avanti nel Paese, ma 
anche di quelle particolari della minoranza 
slovena ed assicurare alla scuola slovena 
l'autonomia culturale ed amministrativa. Più 
dettagliatamente : 

nell'articolo 10 si prevede che al Gover
no sia data la delega ad emanare dei decre
ti legislativi per riordinare l'ordinamento del
le scuole slovene, estenderlo a tutti i Comuni 
interessati, adeguando anche quanto previsto 
dalle due leggi esistenti, che regolano la scuo
la slovena (la n. 1012 del 19 luglio 1961 e la 
n. 932 del 22 dicembre 1973). 

Nell'articolo si prevede che l'insegnamento 
nelle scuole slovene sia impartito da docen
ti di lingua materna slovena che conoscono 
quindi a fondo la lingua degli alunni; che 
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sia completata la rete di scuole necessarie 
alla minoranza slovena, rete oggi carente, 
soprattutto negli indirizzi tecniciprofessio

nali industriali, e del tutto assente in intere 
zone dell'udinese; che sia completato l'in

quadramento giuridico delle scuole slove

ne di ogni ordine e grado e del personale del

la scuola slovena, cui ancora dopo tanti anni 
non si è provveduto. 

In particolare con questo articolo si risol

vono alcuni problemi stridenti come: la si

tuazione delle scuole statali slovene per l'in

fanzia, che con il passaggio della gestione 
ONAIRC alio Stato non è ancora definita in 
tutti gli aspetti, e si rende possibile affron

tare il problema delle classi slovene abbina

te all'Istituto professionale per l'industria e 
l'artigianato « Galvani » con lingua d'inse

gnamento italiana (classi che pur essendo 
numerose e numericamente forti, non costi

tuiscono un. Istituto autonomo) ed il proble

ma della istituzione di corsi specifici per 
geometri, elettrotecnici ed altri, richiesti con 
molta insistenza dalle componenti scolasti

che slovene e dall'intera minoranza. 
Nell'articolo si prevede altresì la ricostru

zione delle carriere di quegli insegnanti che 
erano stati esclusi dall'insegnamento nei pe

riodi precedenti al 1° novembre 1954 dal 
Governo militare alleato per motivi politi

ci, nonché per quelli che hanno dovuto 
espratriare sotto la spinta delle persecuzio

ni durante il ventennio fascista ed hanno per

so la cittadinanza italiana o interrotto la 
carriera nel campo dell'insegnamento. 

Nell'articolo si propone ancora di stabi

lire il numero minimo di allievi per la for

mazione di classi e di scuole, poiché il nu

mero minimo previsto per le scuole con lin

gua d'insegnamento italiana non può, per 
ovvii motivi, essere applicato alla realtà di 
una minoranza nazionale; di adeguare i pro

grammi scolastici per le scuole slovene, poi

ché in molti casi attualmente essi non cor

rispondono alle particolarità storiche, cultu

rali e linguistiche ed alle esigenze specifi

che della minoranza slovena, nonché le nor

me per l'adozione dei libri di testo al di là 
di quanto previsto (e non sempre utilmen

te applicato) dall'articolo 8 della legge 
SkerkBelci per la scuola slovena. 

Si prevede ioltre una rappresentanza slo

vena al governo delle due università presen

ti nella Regione (Trieste ed Udine); la parte

cipazione di un rappresentante del Consi

glio regionale della Scuola slovena, di cui 
nel successivo articolo 12, come membro di 
diritto, al Consiglio di amministrazione del

l'Università di Trieste e di quello dell'Uni

versità di Udine; la istituzione di opportuni 
dipartimenti, nel quadro della riforma uni

versitaria per lo studio della lingua, della 
storia, della cultura e delle tradizioni dei po

poli slavi, in particolare del popolo sloveno, 
e corsi integrativi per l'apprendimento della 
terminologia delle singole discipline presso 
le varie facoltà per assicurare agli studenti 
di lingua slovena uno sbocco universitario 
più completo ed adeguato alle loro esigenze. 

Al punto 6) dell'articolo si dice che gli 
sloveni potranno frequentare corsi e conse

guire diplomi presso le scuole di ogni ordi

ne e grado in Jugoslavia, comprese le scuole 
professionali e le Università, con borse di 
studio o altre forme di finanziamento, per 
venire incontro alle esigenze degli apparte

nenti alla minoranza slovena, che volessero 
conseguire specializzazioni poco richieste, 
per le quali non varrebbe la pena (per ragio

ni di spesa) di aprire idonei istituti in Italia. 
Al punto 7) si dice che dovrà essere rico

nosciuta la piena validità dei titoli conse

guiti in Jugoslavia, che ne saranno fissate 
le equipollenze e che il riconoscimento sarà 
esteso anche a coloro che abbiano consegui

to tali titoli già prima dell'entrata in vigore 
della presente legge. 

Per evitare che la minoranza slovena corra 
il rischio di ritrovarsi nella staticità cultura

le e per consentirle lo sviluppo e il progresso 
culturale, sono previsti nell'articolo molte

plici scambi culturali con lo Slovenia, quali: 
visite, seminari, conferenze, gite ed incontri 
fra le componenti docenti e studentesche. 

D'altra parte, per rafforzare l'incontro tra 
la popolazione italiana e quella slovena si 
prevedono iniziative per far conoscere la 
cultura e la lingua slovena anche tra i cit

tadini di lingua italiana nel FriuliVenezia 
Giulia, mentre la scuola slovena è aperta a 
chiunque voglia frequentarla. Tale possibili

tà è estesa altresì ai cittadini stranieri ed 
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agli apolidi residenti nel FriuliVenezia 
Giulia; 

nell'articolo 11 si propone la nomina 
di un Intendente che sovraintenda alle scuo

le con lingua di insegnamento slovena e che 
dipenda direttamente dal Ministero della 
pubblica istruzione. Il suo ufficio sarebbe ar

ticolato in tre sezioni provinciali, con le se

di presso i Provveditorati delle tre Province 
interessate. 

L'Intendente svolgerebbe le funzioni di 
provveditore per le questioni specifiche ed 
interne delle scuole con lingua di insegna

mento slovena e quelle di raccordo tra la 
scuola slovena ed i Provveditori nonché il 
sovraintendente, per i problemi comuni tra 
la scuola italiana e quella slovena; ed avreb

be il compito di amministrare il fondo pre

visto dalla legge SkerkBelci n. 932, 22 di

cembre 1973. Inoltre gli verrebbe affidato il 
compito di nominare la Commissione per i 
testi stampati, come previsto dall'articolo 8 
della legge SkerkBelci n. 932. 

Nell'articolo 11 si prevede altresì che a di

rigere le tre sezioni provinciali presso i Prov

veditorati di Trieste, Gorizia ed Udine siano 
insegnanti di ruolo o direttori delle scuole 
slovene, che anche il personale assegnato 
sia di lingua slovena. Per questo personale 
si prevede il riconoscimento del servizio pre

stato a tutti gli effetti giuridici ed economici 
e di criteri per i concorsi e l'organico; 

nell'articolo 12 si propone la istituzione 
del Consiglio regionale della scuola slovena, 
che dovrebbe sostituire la presenza delle 
componenti scolastiche slovene nei distretti 
scolastici previsti dai decreti delegati del 
1974, assorbire tutte le funzioni degli stessi 
relativamente alle scuole slovene ed espri

mere pareri vincolanti per le questioni de

mandate all'amministrazione scolastica re

gionale, su tutti i problemi relativi alla scuo

la slovena di ogni ordine e grado ed al per

sonale della scuola slovena; sulla nomina 
delle Commissioni per gli esami di Stato e 
di quelle per l'approvazione dei libri di te

sto per le scuole slovene; 

nell'articolo 13 si dice che il Consiglio 
regionale della scuola slovena sarà formato 
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da cittadini italiani di lingua slovena, eletti o 
nominati, in base alle modalità previste per 
i distretti scolastici estesi sul territorio di 
più Comuni e Province, e si afferma che di 
esso faranno parte le rappresentanze di tutte 
le componenti scolastiche slovene presenti 
nel FriuliVenezia Giulia ed i rappresentanti 
dei comuni in cui vivono o si riconoscono 
storicamente gli sloveni. 

In esso si ampliano la componente cultu

rale e quella imprenditoriale per consentire 
l'aggancio con la realtà di tutte e tre le Pro

vince interessate, e una presenza più adegua

ta dei rappresentanti del mondo culturale, 
rispettivamente economicoimprenditoriale. 
Si propone inoltre che il rappresentante del 
personale insegnante della scuola con lin

gua d'insegnamento slovena nel Consiglio 
nazionale della pubblica istruzione sia mem

bro di diritto del Consiglio regionale della 
scuola slovena per il necessario coordina

mento degli orientamenti e dei problemi ri

guardanti la scuola slovena, nonché per evi

tare dannose sfasature; 

nell'articolo 14 si prevede che il Presi

dente del Consiglio regionale della scuola 
slovena partecipi alle riunioni dei Presidenti 
dei Consigli scolastici distrettuali del Friuli

Venezia Giulia per esaminare con essi i pro

blemi comuni, anche con facoltà di sotto

porne altri alla loro attenzione. 
Si prevede, inoltre, che per affrontare i 

problemi di comune interesse, e coordinare 
assieme l'uso dei servizi degli enti locali, 
come previsto nei compiti assegnati dai de

creti delegati del 1974 ai distretti scolastici, 
il Consiglio regionale della scuola slovena 
nomini sue delegazioni perchè partecipino 
alle riunioni dei Consigli distrettuali, compe

tenti per territorio. Infine, per garantire la 
tutela dei diritti della scuola slovena, si sta

bilisce che le decisioni hanno validità se nel

la maggioranza dei voti è coimpresa la mag

gioranza dei voti della delegazione del Con

siglio regionale della scuola slovena, pre

sente alla riunione; 

nell'articolo 15 si propone che per tute

lare meglio gli interessi della scuola slovena 
nei Consigli scolastici provinciali le rappre
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sentanze delle componenti slovene dei geni
tori e degli allievi siano elevate da un quinto 
ad un quarto e che qualora si tratti di pro
blemi riguardanti le scuole slovene, le deci
sioni siano valide se nella maggioranza dei 
voti, anche in questo caso, è inclusa la mag
gioranza dei voti della componente slovena; 

con l'articolo 16 si istituisce l'Istituto 
regionale di ricerca, sperimentazione ed ag
giornamento educativi della scuola con lin
gua di insegnamento slovena avente perso
nalità giuridica di diritto pubblico e auto
nomia amministrativa, onde corrispondere 
alle esigenze che nel campo della ricerca e 
della sperimentazione si fanno sempre più 
pressanti anche nella minoranza slovena. 

Nell'articolo si prevede che una rappresen
tanza dell'Istituto possa partecipare alle con
ferenze dei presidenti degli istituti regionali, 
del Centro europeo dell'educazione e della 
biblioteca di documentazione pedagogica e 
si prevedono i criteri per il funzionamento 
dell'Istituto, per la composizione dei suoi 
organi, nonché per i problemi del suo per
sonale. 

Gli articoli 17 e 18 affrontano il problema 
delle istituzioni di primaria importanza (qua
li ad esempio le Case dello studente, il Con
servatorio sloveno, il Teatro stabile sloveno, 
la « Mohorjeva druzba » Società editrice e 
di cultura, lo SLORI — Istituto di ricerche 
sloveno — Narodna in Studijska knjiznica 
« Biblioteca nazionale slovena e degli stu
di ») e delle associazioni culturali ed altre 
e per esse affermano la garanzia della piena 
autonomia, nel rifiuto della conduzione pa
ternalistica di tali istituzioni ed associazioni 
e nel riconoscimento del ruolo di soggetti 
nella gestione delle stesse da parte degli 
sloveni. 

Gli stessi articoli prevedono l'assegnazio
ne di contributi annui statali ed i criteri del
la loro erogazione. Questo, al fine di dare 
alla minoranza slovena la possibilità di svol
gere tutte le varie attività associative, in par
ticolare quelle culturali, sportive, ricrea
tive, senza difficoltà economiche che sinora 
le hanno fortemente ostacolate, ed assicu
rarle nella pratica concreta la garanzia del-
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lo sviluppo culturale, sociale ed economico 
e porre così freno al processo di assimila
zione. 

Nell'articolo 19 si prevedono lo sviluppo 
delle trasmissioni radiofoniche e televisive 
in lingua slovena e la garanzia dell'autono
mia funzionale e culturale dei programmi 
e dei servizi giornalistici. 

Nell'articolo 20 si propongono particolari 
contributi per sostenere l'attività editoriale 
e di giornali in lingua slovena, per dare in
cremento agli stessi, diminuirne il deficit, 
che è maggiore di quello dell'analoga stam
pa italiana, essendo la tiratura della stam
pa slovena di gran lunga inferiore. 

Si propone altresì l'assegnazione della pub
blicità da parte delle aziende di Stato od a 
partecipazione statale, nonché degli enti pub
blici anche alla stampa slovena, che sinora 
molto spesso veniva esclusa, e quindi mo
ralmente ed anche economicamente discri
minata. 

L'articolo 21 afferma la possibilità di svi
luppare i rapporti tra la minoranza slovena 
in Italia e la Slovenia, nel quadro degli 
scambi tra la Regione Friuli-Venezia Giulia 
e la Jugoslavia, anche favorendo il passag
gio attraverso il confine di beni e di stru
menti culturali (mostre, libri, pellicole, qua
dri,. scenari ed altro), sia per mezzo di esen
zioni doganali, sia per la semplificazione del
le procedure amministrative. 

Queste misure tendono a superare le at
tuali difficoltà nel passaggio del confine di 
beni e strumenti culturali, che ostacolano 
lo svolgimento delle varie attività culturali 
e lo scambio di esperienze tra i popoli con
finanti. 

Nell'articolo 22 si rafforza e si esplicita 
la competenza della Regione autonoma Friu
li-Venezia Giulia per quanto riguarda la tu
tela delle caratteristiche etniche della mino
ranza slovena, lo sviluppo culturale, sociale 
ed economico della stessa, e la valorizza
zione del suo patrimonio storico e culturale. 
Alla Regione si danno infatti deleghe che le 
consentono di svolgere funzioni in questi 
campi, e, nel caso dei beni culturali, si de-



Atti Parlamentari 10 Senato della Repubblica — 1244 

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

legano funzioni del tutto nuove. Per l'attua
zione di tali deleghe nell'articolo si fissa an
che il termine di un anno. 

Nello stesso articolo e nell'articolo 23 si 
affrontano più dettagliatamente anche pro
blemi dello sviluppo economico delle aree 
mistilingui. Per queste aree si prevedono 
contributi annui straordinari, connessi ad 
un piano di intervento, parte integrante del 
piano regionale di sviluppo. 

In modo specifico nell'articolo 23 si pre
vede che il piano e gli obiettivi di sviluppo 
economico per le zone mistilingui siano for
mulati nel contesto dei piani pluriennali re
gionali e nel quadro della più ampia pro
grammazione economica nazionale. Assieme 
agli obiettivi si propone che siano fissati: 
le agevolazioni creditizie, gli incentivi e altre 
misure per l'incremento delle attività asso
ciative e cooperativistiche in tali settori per 
sostenere in particolare le attività tradizio
nali, per qualificare e incrementare i posti 
di lavoro, per la difesa dell'ambiente e il 
potenziamento' dei servizi necessari nelle aree 
mistilingui, per valorizzare e salvaguardare 
i beini storici e culturali. Si prevede altresì 
che siano fissate misure per ridurre allo 
stretto necessario i casi di esproprio dei ter
reni, destinati ad attività non agricole, ed i 
criteri e le forme di indennizzo, ossia le 
permute, nonché per dare la precedenza alle 
forme di partecipazione diretta dei proprie
tari alle nuove attività, cui i terreni nel caso 
eccezionale di esproprio vengono destinati. 
Questo, per impedire al massimo la disper
sione della popolazione slovena e per favo
rirne le attività associative. 

Nel caso di utilizzo delle aree provenienti 
da usi civici, si propongono misure affinchè 
i fondi, con cui essi vengono risarciti siano 
impiegati direttamente dai Comuni, sul cui 
territorio tali usi civici insistono ed affin
chè la gestione dele nuove iniziative sia af
fidata alla comunità che tuttora gode dei 
loro benefici. 

Nell'articolo si propone, ancora, che il pia
no di intervento per lo sviluppo delle aree 
mistilingui sia riferito al Piano urbanistico 
regionale e redatto d'intesa con gli enti lo
cali e le comunità montane interessate. Inol

tre, per consentire agli sloveni di esprimersi 
direttamente nel merito del piano, è previsto 
che esso sia sottoposto prima del voto del 
Consiglio regionale al parere della Commis
sione di cui all'articolo 24. 

Per consentire, inoltre, una rapida realiz
zazione del piano ed il controllo della sua 
esecuzione da parte delle popolazioni inte
ressate si propone che l'erogazione dei fondi 
avvenga tramite i Comuni delle aree misti
lingui e su parere della Commissione di cui 
all'articolo 24. 

L'articolo 24 stabilisce il principio che la 
minoranza slovena è parte attiva nella ge
stione di tutte le attività e delle scelte che 
la riguardano direttamente. 

A tal fine prevede la costituzione di una 
Commissione di cittadini italiani di lingua 
slovena, nominati dal Consiglio regionale 
della Regione autonoma del Friuli-Venezia 
Giulia e di cui facciano parte i rappresen
tanti dei Comuni, in cui vive la minoranza 
slovena (di cui all'articolo 3 precedentemen
te illustrato) e quelli delle più rappresenta
tive organizzazioni della minoranza slovena, 
che operano in campo culturale, economico 
e sociale. 

Nell'articolo si dispone che la Commis
sione esprima il suo parere e intervenga di
rettamente nella gestione dei piani di in
tervento, nella effettuazione di tutte le al
tre scelte che riguardano gli sloveni e parti
colarmente di quelle previste in relazione 
alle materie delegate dallo Stato alla Regio
ne autonoma del Friuli-Venezia Giulia. 

Gli articoli dal 25 al 33 affrontano le nor
me finali e transitorie. In particolare: 

nell'articolo 25 si prevede il ripristino 
dei cognomi e nomi, la cui modifica è stata 
imposta dai governi del periodo prefascista 
e dal regime fascista per provocare la sna
zionalizzazione della minoranza al fine di 
rendere finalmente giustizia ai cittadini ves
sati da norme inique. 

Si prevede inoltre che tale ripristino deb
ba avvenire con la massima semplificazione 
delle pratiche burocratiche e gratuitamente 
e che il provvedimento sia estensibile anche 
ai discendenti dei cittadini colpiti dalle mi
sure impositive. 
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Nell'articolo 26 si affronta il problema 
della restituzione dei beni immobili, già ap
partenenti alle organizzazioni slovene, che 
il regime fascista ha distrutto, espropriato 
o sottratto e si propone che lo Stato prov
veda alla loro restituzione o al risarcimento 
per il valore corrispondente alle perdite su
bite dalla minoranza. 

Poiché in molti casi non si riuscirebbe a ri
costruire l'esatta persona giuridica proprie
taria dei beni distrutti o alienati — anche 
in quanto, essendo passati molti anni, le or
ganizzazioni originarie hanno subito non po
che modifiche strutturali e di indirizzo — si 
propone che i beni restituiti passino, senza 
gravami fiscali o finanziari, in proprietà col
lettiva, e precisamente ai Comuni in cui gli 
immobili sorgevano o sorgono e che siano 
posti dagli stessi a disposizione della comu
nità slovena per le sue attività culturali ed 
associative. Per consentire un uso non di
scriminato degli stabili da parte delle orga
nizzazioni slovene interessate, si propone che 
ciò avvenga in base ad un regolamento, da 
definire opportunamente. 

Perchè la ricostruzione dell'elenco dei beni 
distrutti o alienati, sia quanto più possibile 
esatta, si prevede inoltre che essa avvenga 
su proposta della Commissione, sopra illu
strata e prevista nell'articolo 24, ed in base 
a verifiche effettuate dai competenti uffici 
dell'Intendenza di finanza. 

Per impedire infine l'alienazione e la pro
gressiva fatiscenza degli stabili restituiti 
si prevede che alla loro manutenzione prov
vedano i Comuni; 

con l'articolo 27 si dà la possibilità agli 
apolidi di lingua slovena, che risiedono in 
Italia, di ottenere in base a semplice doman
da la cittadinanza italiana, e si fissa il limite 
minimo di residenza di 5 anni per il godi
mento di tale diritto. Ciò per consentire agli 
interessati di integrarsi a tutti gli effetti nel
la comunità nazionale; 

nell'articolo 28 si propone che siano 
equiparati ai perseguitati politici anche i 
cittadini che hanno prestato servizio nei 
cosiddetti « Battaglioni speciali » dell'Eser
cito italiano e che per ragioni di apparte

nenza politica o etnica, quindi per punizio
ne, non furono inquadrati nei reparti rego
lari, subendo angherie e discriminazioni. La 
stessa estensione della qualifica di persegui
tati politici si propone anche per coloro che 
sono stati internati nei campi di concentra
mento, sia per ragioni di carattere politico, 
che di appartenneza etnica ed ebbero a subi
re discriminazioni, repressioni, sevizie e mal
trattamenti, quando non vere e proprie tor
ture, e che a distanza di tanti anni dalla 
fine della seconda guerra mondiale, ancora 
non godono del giusto riconoscimento e dei 
benefici di legge previsti per i perseguitati 
politici. 

Si propone infine che tali norme siano 
applicate anche ai cittadini inquadrati for
zatamente nei reparti di lavoro coatto, ma 
solamente nel caso in cui possano dimostra
re di aver subito persecuzioni politiche. 

Non si ravvisa cioè di poter estendere nel 
complesso a questa categoria i benefici del 
presente articolo in quanto dei reparti di 
lavoro hanno fatto parte anche elementi, 
raccomandati dai comandi nazisti, e in mol
ti casi collaborazionisti, trovando in tali re
parti un comodo rifugio o una comoda so
luzione per sfuggire alle difficoltà delle zone 
di operazione o dei fronti. Va però conside
rata la necessità di accogliere le istanze, si
nora respinte, di coloro che furono portati 
nei campi di lavoro in regime coatto, non so
lo- prelevati nel corso di operazioni di vero 
e proprio rastrellamento, ma anche nel cor
so di operazioni militari e di polizia, effet
tuate da parte degli occupatori nazisti; 

nell'articolo 29 si prevede l'applicazione 
delle misure penali fissate dall'articolo 291 
del Codice penale, che prevedono da uno a 
tre anni di reclusione, per coloro che com
mettono atti per impedire agli sloveni di 
svolgere — come comunità nazionale o co
me singoli — le loro attività o di usare la 
loro lingua; 

nell'articolo 30 si propone di annullare 
le pendenze a carico di cittadini italiani di 
lingua slovena, che fossero stati chiamati 
a giudizio per l'uso della lingua slovena ne
gli atti pubblici o nelle comunicazioni obbli-
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gatorie rese agli uffici della pubblica ammi
nistrazione, e di depennare tutte le condan
ne già inflitte nel passato per gli stessi mo
tivi; 

l'articolo 31 afferma che l'uso del bilin
guismo nelle pubbliche insegne non deve 
comportare oneri aggiuntivi; 

l'articolo 32 propone l'abrogazione di 
tutte le altre disposizioni in contrasto con 
la presente legge; 

l'articolo 33, infine, prevede i capitoli 
di spesa per consentire la reale attuazione 
delle norme della legge qui proposta. 
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1. 

Al fine di garantire ai cittadini italiani di 
lingua slovena, residenti nelle province di 
Trieste, Gorizia ed Udine della regione auto
noma del Friuli-Venezia Giulia il pieno godi
mento dei diritti sanciti dalla Costituzione 
e di assicurare alla minoranza slovena nel 
suo complesso lo sviluppo sociale, econo
mico e culturale, la libera espressione nella 
propria lingua e la tutela della propria iden
tità nazionale, l'ordinamento statale italiano 
osserva le norme della presente legge. 

TITOLO I 

USO DELLA LINGUA 

Art. 2. 

La lingua slovena nella regione autonoma 
del Friuli-Venezia Giulia è parificata a quel
la ufficiale italiana. 

Art. 3. 

Con la pi-esente legge ai sensi dell'artico
lo 6 della legge costituzionale n. 1 del 31 gen
naio 1963 - Statuto speciale della regione 
Friuli-Venezia Giulia si dà potestà alla re
gione autonoma del Friuli-Venezia Giulia di 
emanare norme di attuazione e di integra
zione per definire l'elenco dei comuni e delle 
province di Trieste, Gorizia ed Udine in cui 
è insediata e storicamente si riconosce la 
minoranza slovena ed in cui si applicano le 
norme del bilinguismo previste dalla pre
sente legge. 

Le proposte di modificazione dell'elenco 
sono effettuate con la stessa procedura di 
cui al comma precedente. 
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Le modificazioni possono essere proposte 
al Consiglio regionale dalla commissione di 
cui al successivo articolo 24 della presente 
legge. 

Art. 4. 

Per i comuni di cui al precedente articolo 
viene usata ufficialmente anche la denomi
nazione slovena. 

Nelle aree mistilingui, previste dall'arti
colo 3 della presente legge, le comunicazioni, 
gli avvisi pubblici e le pubblicazioni dello 
Stato, della Regione, degli enti locali, singoli 
o associati, di tutti gli enti pubblici o di 
pubblico interesse, nonché dei privati eser
centi pubbliche funzioni o servizi, devono 
essere redatti anche in lingua slovena. 

La stessa norma vale anche per le scritte 
sui gonfaloni, sui timbri, sui sigilli, sulle 
pubbliche insegne e per la segnaletica. 

Art. 5. 

I cittadini italiani di lingua slovena hanno 
diritto di usare la propria lingua nei rap
porti orali e scritti con gli uffici giudiziari, 
con gli organi e gli uffici della pubblica am
ministrazione, ivi compresi quelli dell'ammi
nistrazione scolastica, e dì altri enti pub
blici situati nei comuni di cui al precedente 
articolo 3 o aventi competenza regionale, 
nonché con gli esercenti pubbliche funzioni 
o servizi negli stessi comuni. 

I titolari degli uffici ed i privati, di cui 
al primo comma, usano negli atti, nella cor
rispondenza e nei rapporti orali la lingua 
del richiedente. 

II diritto di usare la lingua slovena se
condo le norme di cui ai commi precedenti, 
spetta anche a tutti gli enti che riguardano 
la minoranza slovena o che da essa sono 
espressi. 

Nei rapporti fra gli uffici pubblici e fra 
questi e gli esercenti pubbliche funzioni e 
servizi può essere usata anche la lingua 
slovena. 

Art. 6. 

In ogni atto relativo all'esercizio delle 
loro funzioni, i componenti delle assemblee 
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elettive e delle commissioni da esse istituite 
dalla regione autonoma del Friuli-Venezia 
Giulia, delle province di Trieste, Gorizia ed 
Udine e dei comuni singoli o associati, di 
cui all'articolo 3 della presente legge, non
ché di tutti gli organismi rappresentativi di 
base elettivi e non, compresi gli organi col
legiali della scuola, previsti dal decreto del 
Presidente della Repubblica 31 maggio 1974, 
n. 416, hanno diritto di usare la lingua slo
vena e di ricevere risposta oralmente e per 
iscritto in sloveno. 

Art. 7. 

Gli organi e gli uffici di cui agli articoli 
5 e 6 della presente legge sono tenuti a 
dotarsi di opportuni mezzi tecnici e di per
sonale idoneo per garantire l'attuazione del
le norme previste negli articoli stessi. 

Art. 8. 

Per le zone e gli uffici in cui, in base alla 
presente legge, è prescritto anche l'uso della 
lingua slovena, nei concorsi pubblici per 
l'assunzione del personale civile delle ammi
nistrazioni statali, regionali e degli enti lo
cali, nonché della magistratura ordinaria e 
amministrativa, deve essere riservata una 
aliquota di posti, adeguata alle esigenze, da 
assegnare a candidati di lingua slovena. 

È comunque richiesta la conoscenza della 
lingua slovena da parte dei segretari comu
nali e del personale normalmente a contatto 
con il pubblico nei comuni singoli od asso
ciati di cui all'articolo 3 della presente legge. 

Ai cittadini italiani di lingua slovena che 
prestano servizio negli uffici di cui al pri
mo comma è assicurata la stabilità di sede 
nella Regione. 

Nei concorsi per le ammissioni ai posti 
riservati ai cittadini italiani di lingua slo
vena ed in quelli per l'ammissione all'albo 
dei giornalisti le prove scritte ed orali pos
sono essere sostenute, a richiesta dei can
didati, in lingua slovena. In ogni caso, però, 
è richiesta la conoscenza della lingua italiana. 

Nelle commissioni esaminatrici dei con
corsi sono chiamati a far parte uno o più 
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rappresentanti designati dalla commissione 
di cui all'articolo 24 della presente legge. 

Il Govèrno, sentita la Commissione di cui 
al successivo articolo 24, emana, entro un 
anno dall'entrata in vigore della presente 
legge, l'apposito regolamento di attuazione 
delle norme previste dai precedenti commi 
e le tabelle degli organici del personale per 
la parte di competenza dello Stato. 

Il regolamento deve prevedere l'attuazio

ne delle norme, di cui al precedente comma, 
entro tre anni dalla sua emanazione. 

Art. 9. 

Nelle province di Trieste, Gorizia e Udine 
la conoscenza della lingua slovena costitui

sce titolo valutabile in termini di punteggio 
nei concorsi e nelle graduatorie per i posti 
di pubblico impiego. 

La conoscenza e l'uso della lingua slovena 
nei pubblici uffici della regione autonoma 
FriuliVenezia Giulia da parte dei dipendenti 
dello Stato dà diritto ad una speciale in

dennità. 

TITOLO II 

SCUOLA 

Art. 10. 

Per assicurare ai cittadini italiani di lin

gua slovena il diritto di frequentare nelle 
province di Trieste, Gorizia ed Udine le 
scuole slovene di ogni ordine e grado, nelle 
quali l'insegnamento sia impartito in lingua 
slovena da docenti per i quali lo sloveno 
sia lingua materna, il Governo è delegato 
ad emanare, entro un anno dal provvedi

mento di determinazione dell'elenco dei co

muni di cui all'articolo 3, sentito il parere 
del Consiglio regionale della scuola slovena, 
di cui all'articolo 12 della presente legge, 
e della Commissione parlamentare per le 
questioni regionali uno o più decreti aventi 
valore di legge ordinaria per riordinare ed 
estendere a tutti i comuni, di cui all'arti

colo 3, l'ordinamento delle scuole in lingua 
slovena, anche adeguando le norme conte
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nute nelle leggi 19 luglio 1961, n. 1012, e 
22 dicembre 1973, n. 932. 

Nell'emanazione dei decreti delegati il Go
verno deve attenersi ai criteri e princìpi di
rettivi espressi dalla presente legge e in par
ticolare provvedere a: 

1) completare nei Comuni di cui all'arti
colo 3 della presente legge la rete delle scuo
le per l'infanzia di competenza statale, ele
mentari e secondarie; 

2) completare l'inquadramento giuridi
co delle scuole slovene esistenti, compresa 
la scuola per l'infanzia di competenza stata
le, ed il riconoscimento dei diritti del corpo 
insegnante e direttivo; estendere a tutto il 
corpo insegnante e direttivo il trattamento 
giuridico ed economico previsto dalla legi
slazione italiana e procedere alla ricostru
zione delle carriere per i periodi anteriori 
al 1° novembre 1954, anche per quegli inse
gnanti che, per motivi politici, sono stati 
esclusi dal servizio durante l'Amministrazio
ne del Governo militare alleato, e per coloro 
che a causa delle persecuzioni fasciste han
no perso il posto, o, in seguito ad espatrio 
forzato, la cittadinanza italiana; 

3) stabilire, tenendo conto delle esigen
ze della minoranza, il numero minimo di al
lievi per la formazione delle classi e la isti
tuzione di scuole; 

4) adeguare i programmi scolastici e le 
norme per l'adozione dei libri di testo per 
le scuole slovene, oltre a quanto stabilito 
dall'articolo 8 della legge n. 932 del 22 di
cembre 1973, in modo che corrispondano alle 
particolarità storiche, culturali e linguisti
che della minoranza slovena ed alle sue spe
cifiche esigenze; 

5) assicurare alla minoranza slovena 
una adeguata partecipazione agli organi di 
Governo delle Università della Regione e nel
l'ambito delle stesse creare opportuni di
partimenti per lo studio della lingua, della 
storia, della cultura e delle tradizioni dei 
popoli slavi ed in particolare di quello slo
veno, nonché corsi integrativi nelle varie fa
coltà per la piena conoscenza della termino
logia slovena delle varie discipline. 

In ogni caso è prevista la partecipazione 
di un rappresentante, designato dal Consi-
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glio regionale della scuola slovena, come 
membro di diritto nel Consiglio di ammini
strazione dell'Università di Trieste e rispet
tivamente dell'Università di Udine; 

6) garantire con borse di studio ed altre 
forme di finanziamento per gli appartenenti 
alla minoranza slovena la possibilità di ef
fettuare esperienze di studio, di frequentare 
corsi e di conseguire diplomi presso le scuo
le di ogni ordine e grado, comprese quelle 
professionali e le università della Jugoslavia; 

7) riconoscere la piena validità dei ti
toli conseguiti per effetto degli studi di cui 
al precedente paragrafo 6), fissandone le ri
spettive equivalenze ed estendere tale va
lidità ai titoli conseguiti prima dell'entrata 
in vigore della presente legge; 

8) agevolare, allo scopo di promuovere 
lo sviluppo ed il progresso culturale della 
minoranza slovena, ogni forma di scambi 
culturali con la Repubblica socialista di Slo
venia, anche attraverso l'organizzazione di 
conferenze, seminari, gite scolastiche e visi
te ed incontri di docenti e studenti; 

9) promuovere la conoscenza della lin
gua slovena tra la popolazione italiana che 
vive nella Regione autonoma del Friuli-Ve
nezia Giulia. 

La frequenza alla scuola di lingua slove
na è aperta a tutti, compresi i cittadini stra
nieri e gli apolidi residenti nel Friuli-Venezia 
Giulia. 

Art. 11. 

Per sovraintendere alle scuole con lingua 
di insegnamento slovena di cui al punto 1) 
del primo comma dell'articolo 9 della pre
sente legge, il Ministero della pubblica istru
zione nomina un Intendente per le scuole 
slovene nella Regione autonoma del Friuli-
Venezia Giulia in base ad una terna propo
sta dal Consiglio regionale della scuola slo
vena. 

L'Intendente per le scuole slovene dipende 
direttamente dal Ministero della pubblica 
istruzione ed ha le seguenti funzioni: 

a) adempie ai compiti di provveditore 
per le questioni specifiche ed interne delle 
scuole con lingua di insegnamento slovena; 
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b) provvede al raccordo tra i Provvedi
tori ed il Sovraintendente scolastico da una 
parte e le scuole slovene dall'altra, per i pro
blemi che sono comuni per tutte le scuole 
indipendentemente dalla lingua di insegna
mento; 

e) amministra il fondo annuale stabilito 
dalla legge n. 932 del 22 dicembre 1973. 

L'ufficio dell'Intendente per le scuole slo
vene è articolato in 3 sezioni provinciali, che 
hanno sede presso i provveditori di Trieste, 
Gorizia ed Udine; 

d) nomina la Commissione che approva 
i testi stampati in base all'articolo 8 della 
legge n. 932 del 22 dicembre 1973. 

Le sezioni, previste dal comma preceden
te, sono dirette da un direttore o professore 
di ruolo delle scuole slovene con funzioni di 
viceprovveditore, nominato dal Ministero 
della pubblica istruzione in base alla pro
posta del Consiglio regionale della scuola 
slovena, stabilito dall'articolo 12 della pre
sente legge. 

A tali sezioni verrà assegnato personale di 
lingua slovena anche con la assegnazione o 
il trasferimento degli insegnanti di lingua 
slovena, cui verrà riconosciuto, in tale caso, 
il servizio svolto presso l'ufficio dell'Inten
dente a tutti gli effetti giuridici ed econo
mici. 

Entro il termine di diciotto mesi dall'en
trata in vigore della presente legge e sentito 
il Consiglio regionale della scuola slovena, 
di cui all'articolo 12 della presente legge, il 
Ministro della pubblica istruzione stabilisce 
l'organico dell'ufficio dell'Intendente per le 
scuole slovene ed emana il bando di concor
si in conformità all'articolo 8 della presente 
legge. 

Art. 12. 

Per garantire l'autonomia e lo sviluppo 
della scuola slovena è istituito nella Regio
ne autonoma del Friuli-Venezia Giulia il Con
siglio regionale della scuola slovena. 

Il Consiglio regionale della scuola slovena 
esprime pareri vincolanti per le materie de-
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mandate alla competenza dell'amministra
zione scolastica regionale: 

a) su tutti i problemi riguardanti le 
scuole slovene di ogni ordine e grado sui vari 
aspetti dell'istruzione e dell'ordinamento 
scolastico con lingua di insegnamento slo
vena; 

b) sui problemi riguardanti il personale 
insegnante e direttivo ed il personale am
ministrativo addetto alle scuole slovene; 

e) sulla nomina delle commissioni per 
gli esami di Stato per le scuole slovene; 

d) sulla nomina delle Commissioni per 
l'approvazione dei libri di testo, stampati 
con il fondo annuo previsto dall'articolo 8 
della legge n. 932 del 22 dicembre 1973. 

Il Consiglio regionale della scuola slove
na assomma relativamente per le scuole slo
vene tutte le funzioni previste per il distret
to scolastico dall'articolo 12 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 416 del 31 
maggio 1974 e da ogni altra legge statale. 

Il Consiglio, di cui ai precedenti commi, 
sostituisce la partecipazione nella Regione 
autonoma del Friuli-Venezia Giulia delle com
ponenti della scuola slovena nei distretti 
scolastici, di cui all'articolo 34 del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 416 del 31 
maggio 1974. 

Il Consiglio regionale della scuola slovena 
designa dal suo seno un rappresentante nel 
Consiglio di amministrazione dell'Università 
di Trieste ed un rappresentante del Consi
glio di amministrazione dell'Università di 
Udine. 

Art. 13. 

La composizione del Consiglio regionale 
della scuola slovena è fissata secondo le mo
dalità previste per l'organo di governo dei 
distretti scolastici, il cui territorio interessa 
più provincie e più comuni, di cui all'artico
lo 11 del decreto del Preisdente della Re
pubblica n. 416 del 31 maggio 1974. 

Tutti i membri del Consiglio regionale 
della scuola slovena sono scelti fra i citta
dini italiani di lingua slovena. 

Il rappresentante del personale insegnan
te della scuola con lingua di insegnamento 
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slovena nel Consiglio nazionale della pub
blica istruzione di cui al Capo IV, articolo 
16 del decreto del Presidente della Repub
blica n. 416 del 31 maggio 1974, è membro 
di diritto del Consiglio regionale della scuo
la slovena. 

Del Consiglio regionale della scuola slo
vena fanno parte i rappresentanti dei Co
muni di cui all'articolo 3 della presente legge. 

I rappresentanti di cui al punto g) del
l'articolo 11 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 416 del 31 maggio 1974, pas
sano da 1 a 3 e da 2 a 5. 

Le rispettive designazioni vengono effet
tuate dal Consiglio regionale del Friuli-Ve
nezia Giulia, con voto limitato. 

Alle elezioni del Consiglio regionale della 
scuola slovena, che avvengono sulla base di 
liste regionali, partecipano con le modalità 
previste dall'articolo 20 del decreto del Pre
sidente della Repubblica n. 416 del 31 mag
gio 1974 tutte le componenti delle scuole 
slovene di ogni ordine e grado della Regione 
autonoma del Friuli-Venezia Giulia. 

Art. 14. 

Il Consiglio regionale della scuola slove
na si rinnova e svolge le sue funzioni secon
do le norme previste dal decreto del Presi
dente della Repubblica n. 416 del 31 maggio 
1974 e quelle previste dalla presente legge, 
in quanto applicabili. 

Il Presidente del Consiglio regionale della 
scuola slovena partecipa alle riunioni dei 
presidenti dei Consigli scolastici distrettua
li del Friuli-Venezia Giulia previsti dall'ar
ticolo 11 del decreto del Presidente della Re
pubblica n. 416 del 31 maggio 1974, per esa
minare e far esaminare problemi di comune 
interesse. 

Per il coordinamento dei servizi degli enti 
locali relativi congiuntamente a scuole ita
liane e slovene, il Consiglio regionale della 
scuola slovena provvede a nominare sue 
delegazioni che partecipano, quando si pre
sentano problemi di comune interesse, alle 
riunioni dei Consigli distrettuali competenti 
per territorio. 
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In tale caso le decisioni dei Consigli di
strettuali, integrati con la delegazione del 
Consiglio regionale della scuola slovena, sono 
valide se nella maggioranza dei voti è com
presa anche la maggioranza dei voti dei rap
presentanti sloveni. 

Art. 15. 

Nei Consigli scolastici provinciali delle 
Provincie di Trieste e Gorizia le rappresen
tanze dei genitori degli alunni e degli alunni 
stessi delle scuole statali con lingua di inse
gnamento sloveno, previste dai commi primo 
e secondo dell'articolo 34 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 416 del 31 
maggio 1974, sono elevati ad un quarto. 

Ferme restando le norme previste dal ter
zo comma dell'articolo 34 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 416 del 31 
maggio 1974 e successive modificazioni, tutte 
le decisioni di competenza diretta dei Con
sigli provinciali e che . riguardano diretta
mente la minoranza slovena sono valide, se 
nella maggioranza dei voti è compresa anche 
la maggioranza dei voti dei rappresentanti 
sloveni. 

Con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro della 
pubblica istruzione, sentito il parere del 
Consiglio regionale della scuola slovena, en
tro sessanta giorni dalla istituzione di scuole 
slovene nella provincia di Udine, la compo
sizione del Consiglio provinciale scolastico 
della provincia di Udine e le norme che ne 
regolano il funzionamento saranno adeguati 
alla normativa prevista dal presente arti
colo. 

Art. 16. 

È istituito con sede a Trieste l'Istituto 
regionale di ricerca, sperimentazione e ag
giornamento educativi della scuola con lin
gua di insegnamento slovena. 

L'Istituto, di cui al precedente comma, ha 
personalità giuridica di diritto pubblico e 
autonomia amministrativa. 

L'Istituto ha i compiti e l'articolazione in
terna, previsti dagli articoli 9 e 10, titolo III 
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del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 419, del 31 maggio 1974. 

La composizione degli organi dell'Istituto 
regionale della scuola slovena, il loro fun
zionamento ed i problemi relativi al perso
nale sono stabiliti con decreto del Presidente 
della Repubblica su proposta del Consiglio 
dei ministri e sentito il parere del Consiglio 
regionale della scuola slovena entro sessanta 
giorni dall'entrata in vigore della presente 
legge. 

Il Presidente dell'Istituto regionale di ri
cerca, sperimentazione ed aggiornamento 
educativi ed un rappresentante eletto dal 
proprio seno dal Consiglio direttivo dello 
stesso Istituto, partecipano alle conferenze 
dei presidenti degli Istituti regionali, del 
Centro europeo dell'educazione e della bi
blioteca di documentazione pedagogica, di 
cui all'articolo 15 del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 419 del 31 maggio 1974. 

TITOLO III 

ISTITUZIONI - ASSOCIAZIONI - IN
FORMAZIONE - BENI E STRUMENTI 

CULTURALI 

Art. 17. 

Lo Stato assegna contributi annuali alla 
Regione autonoma del Friuli-Venezia Giulia, 
che vengono iscritti in apposito capitolo di 
bilancio per sostenere l'attività delle princi
pali istituzioni culturali della minoranza 
slovena, garantendo la loro piena auto
nomia. 

Per l'anno 1979 il contributo, di cui al pre
cedente comma, è fissato in lire 3.500.000.000. 

L'elenco delle istituzioni ammesse al con
tributo è stabilito dalla Commissione, di cui 
all'articolo 24 della presente legge, che rico
nosciuta la primaria importanza delle stes
se fissa anche l'entità del contributo annuo. 

L'erogazione del contributo avviene me
diante decreto del Presidente della Giunta 
regionale della Regione autonoma Friuli-
Venezia Giulia. 

Lo Stato concede in uso alle istituzioni di 
cui al primo comma della presente legge 
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edifici pubblici adeguati allo svolgimento 
delle loro attività. 

Art. 18. 

Lo Stato contribuisce anche alla integra
zione delle spese delle associazioni slovene, 
comprese quelle giovanili, che promuovono 
lo sviluppo delle attività della minoranza slo
vena in campo sociale, culturale, economico, 
scientifico, artistico, sportivo e ricreativo. 

A questo scopo è destinato un quarto dei 
contributi previsti dall'articolo 17 della pre
sente legge. 

L'erogazione dei contributi avviene secon
do le norme previste dal comma terzo del 
precedente articolo 17. 

L'elenco delle associazioni ammesse al con
tributo e l'entità del contributo annuo per 
ciascuna è determinato dalla Commissione, 
di cui all'articolo 24 della presente legge. 

Art. 19. 

La RAI-TV favorisce anche attraverso la 
creazione di appositi centri di produzione 
lo sviluppo delle trasmissioni radiofoniche 
e televisive in lingua slovena. 

Nel Friuli-Venezia Giulia la RAI-TV pre
ordina i propri organici e le proprie strut
ture in modo da garantire l'autonomia fun
zionale e culturale sia dei programmi che dei 
servizi giornalistici in lingua slovena. 

Art. 20. 

Lo Stato concede, in aggiunta a quelli pre
visti nella legge sull'editoria, particolari con
tributi per sostenere gli organi di stampa 
e le attività editoriali in lingua slovena in 
Italia. 

Nel Friuli-Venezia Giulia è fatto obbligo 
alle aziende di Stato, a quelle a partecipa
zione statale ed a tutti gli enti pubblici, che 
concedono pubblicità agli organi di stampa 
in lingua italiana di assegnare anche, con la 
stessa evidenza, pubblicità ad analoghi or
gani in lingua slovena. 
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Art. 21. 

Allo scopo di sviluppare i rapporti tra le 
popolazioni di confine e tra la minoranza 
slovena e la nazione d'origine lo Stato fa
vorisce gli scambi culturali tra il Friuli-Ve
nezia Giulia e la Jugoslavia anche con parti
colari semplificazioni delle procedure am
ministrative e con esenzioni doganali per la 
temporanea o la definitiva importazione ed 
esportazione di beni culturali e strumenti 
artistici. 

Entro sei mesi dall'entrata in vigore della 
presente legge il Ministero competente su 
parere della Regione autonoma del Friuli-
Venezia Giulia e sentita la Commissione, di 
cui all'articolo 24 della presente legge, ema
na un regolamento di attuazione delle nor
me contenute nel precedente comma. 

TITOLO IV 

SVILUPPO SOCIO-ECONOMICO 
E DELEGHE ALLA REGIONE 

Art. 22. 

Sono delegate alla Regione autonoma del 
Friuli-Venezia Giulia le funzioni necessarie 
per rendere possibile l'esercizio organico da 
parte della Regione stessa delle funzioni 
proprie e già delegate al fine di tutelare le 
caratteristiche etniche della minoranza slo
vena e per favorirne lo sviluppo sociale, eco
nomico e culturale. 

Sono altresì delegate le funzioni ammini
strative in ordine alla tutela ed alla valoriz
zazione del patrimonio storico, artistico, ar
cheologico e monumentale. 

Lo Stato assegna nell'ambito degli stan
ziamenti previsti dall'articolo 50 della legge 
costituzionale n. 1 del 31 gennaio 1963 - Sta
tuto speciale della Regione Friuli-Venezia 
Giulia, contributi finanziari straordinari an
nui destinati ai Comuni di cui al preceden
te articolo 3 sulla base di piani pluriennali 
regionali d'intervento che costituiscono par
te integrante del piano regionale di sviluppo. 

La Regione autonoma Friuli-Venezia Giu
lia deve attuare la delega di cui al presente 



Atti Parlamentari — 26 — Senato della Repubblica — 1244 

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

articolo entro il termine di un anno dalla 
entrata in vigore della presente legge. 

Art. 23. 

I piani pluriennali regionali di interven
to, di cui al precedente articolo, sono redatti 
dalla Regione autonoma del Friuli-Venezia 
Giulia d'intesa con le Comunità montane in
teressate e con i Comuni di cui all'articolo 3 
della presente legge che non ne fanno parte, 
e debbono definire gli obiettivi di sviluppo 
economico delle aree mistilingui e fissare: 

a) le agevolazioni creditizie, i contributi, 
gli incentivi per i vari settori economici ed 
i criteri di erogazione dei fondi; 

b) le misure stabilite per favorire le at
tività economiche a carattere cooperativo e/o 
associativo tra coltivatori diretti, allevatori, 
pescatori, artigiani, commercianti e piccoli 
imprenditori, nonché le iniziative di turismo 
agricolo; 

e) gli interventi per sostenere le attivi
tà tradizionali che si svolgono nei Comuni 
di cui all'articolo 3 della presente legge, con 
particolare riguardo all'agricoltura, alla zoo
tecnia ed all'agro-turismo; 

d) gli interventi per la qualificazione e 
per l'incremento dei posti di lavoro nelle 
aree mistilingui; 

e) gli interventi per la difesa dell'am
biente, per la valorizzazione del patrimonio 
storico-culturale della comunità slovena, e 
per la estensione e qualificazione dei servizi 
pubblici; 

/) le misure di salvaguardia per l'uso del 
territorio e per la conservazione ed il re
stauro dei centri storici, dei monumenti e di 
edifici di particolare valore storico-architet
tonico; 

g) speciali norme per limitare l'uso dei 
suoli nel caso di attività extra agricole e per 
definire le forme di partecipazione a tali 
attività da parte dei proprietari dei suoli, o 
le permute e/o gli indennizzi in caso ecce
zionale di esproprio o di occupazione tempo
ranea o permanente dei suoli stessi; 

h) le misure, nel caso di utilizzazione di 
aree provenienti dagli usi civici, per l'impie-
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go da parte dei Comuni interessati dei fon
di destinati al risarcimento del bene aliena
to e per la gestione delle iniziative che ne 
derivano da parte della comunità che Io 
aveva in godimento. 

Il piano regionale d'intervento per lo svi
luppo socio-economico della minoranza slo
vena s'inquadra nella più generale program
mazione nazionale e regionale e gli interven
ti da esso previsti debbono essere riferiti 
al Piano urbanistico regionale, che li assume 
per la parte di competenza con apposite va
rianti. 

Il piano è sottoposto al voto del Consiglio 
regionale della Regione autonoma del Friuli-
Venezia Giulia previo parere della Commis
sione di cui all'articolo successivo. 

La Regione autonoma del Friuli-Venezia 
Giulia provvede a distribuire ai Comuni in
teressati gli stanziamenti previsti dal piano 
d'intervento. 

L'erogazione dei contributi a terzi o di 
ogni altra forma di agevolazione o di incen
tivo viene effettuata dai comuni interessati 
su parere della Commissione di cui all'ar
ticolo 24 della presente legge. 

Art. 24. 

Al fine di garantire la diretta partecipa
zione delia minoranza slovena alla formula
zione ed alla attuazione dei piani d'interven
to, di cui al precedente articolo, ed a tutte 
le altre scelte riguardanti la minoranza stes
sa e le materie oggetto di delega dello Stato 
alla Regione autonoma del Friuli-Venezia 
Giulia per effetto della presente legge, è co
stituita presso la Regione una Commissione 
consultiva, espressione della minoranza slo
vena. 

La Commissione è composta esclusiva
mente da cittadini italiani di lingua slove
na ed è nominata dal Consiglio regionale 
delia Regione autonoma del Friuli-Venezia 
Giulia entro trenta giorni dall'inizio di ogni 
legislatura su designazioni effettuate dai Co
muni in tutto o in parte inseriti nell'elenco 
di cui all'articolo 3 e dalle principali orga
nizzazioni socio-economiche e culturali, in 
cui si esprime la minoranza slovena. 
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Il Consiglio regionale della Regione auto
noma del Friuli-Venezia Giulia sulla base del
le norme del precedente comma, stabilisce 
il numero dei membri della Commissione, le 
modalità per effettuare le designazioni e ne 
regolamenta il funzionamento, 

TITOLO V 

NORME TRANSITORIE E FINALI 

Art. 25. 

I cittadini, i cui cognomi o nomi siano 
stati comunque modificati o determinati da 
imposizioni nel periodo fascista o, per altre 
ragioni, anche precedentemente o successiva
mente, ed i loro discendenti, hanno il diritto 
di ottenere il ripristino degli stessi nella for
ma originaria su semplice richiesta indiriz
zata alla Corte d'appello competente per il 
territorio del Comune di residenza. 

In tale caso si applicano le procedure di 
cui nel regio decreto n. 1238 del 2 luglio 1939; 
titolo Vili , Capo II; articolo 158 e seguenti. 

II ripristino è esente da spese e deve es
sere esperito nel termine di novanta giorni 
dalla richiesta. 

Gli uffici di stato civile provvedono alle ne
cessarie annotazioni. 

Le richieste possono essere avanzate an
che in forma collettiva sulla base di elenchi 
sottoscritti con firma autenticata dagli inte
ressati riportanti i nomi ed i cognomi da 
modificare e la relativa forma originaria ed 
i dati anagrafici necessari alla identifica
zione dei proponenti. 

Art. 26. 

Entro un anno dall'entrata in vigore della 
presente legge lo Stato provvederà alla re
stituzione, alla reintegrazione, al ripristino 
o comunque al risarcimento di valore analo
go alla comunità slovena di tutti i beni im
mobili a destinazione culturale e sociale, già 
appartenenti alle organizzazioni slovene ed 
espropriati, distolti o comunque sottratti 
alle stesse durante il regime fascista. 



Atti Parlamentari — 29 — Senato della Repubblica — 1244 
tzrr^z^z^zz^^s^^^:.::—rjzz^rs^-:—zzzr. ,—, . ——•—■— 

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI  DOCUMENTI 

Tali beni restituiti, reintegrati, risarciti o 
ripristinati in valore analogo passano in pro

prietà ai Comuni in cui sorgono o sorgeva

no e sono dati dagli stessi in godimento alle 
associazioni ed istituzioni della minoranza 
slovena con apposito regolamento. 

Il provvedimento di cui al precedente com

ma non comporterà gravami finanziari o fi

scali a carico del destinatario. 
L'elenco dei beni è proposto dalla Com

missione di cui all'articolo 24 della presente 
legge, mentre all'attuazione delle presenti 
norme provvederà la Regione sulla base del

le verifiche effettuate dagli uffici territoriali 
competenti dell'Intendenza di finanza e con 
i finanziamenti di cui all'articolo 33 della pre

sente legge. 
I Comuni provvedono alla manutenzione 

degli stabili ad essi trasferiti per effetto della 
presente legge. 

Art. 27. 

Gli apolidi di lingua slovena, residenti e 
dimoranti stabilmente da almeno cinque 
anni nel territorio della Repubblica, che ne 
facciano richiesta, hanno diritto ad ottenere 
con le modalità previste dagli articoli 4 e 9 
della legge n. 555, del 13 giugno 1912, la cit

tadinanza italiana entro un anno dalla pre

sentazione della domanda. 

Art. 28. 

I cittadini che prestarono servizio nei co

siddetti « Battaglioni speciali » dell'Esercito 
italiano ed i civili che furono internati nei 
campi di concentramento o inquadrati nei 
« reparti di lavoro » a seguito, in tale caso, di 
dimostrate discriminazioni politiche ed etni

che — per i periodi in cui ne fecero parte o 
in cui in altri reparti subirono lo stesso trat

tamento — sono equiparati ai perseguitati 
politici. 

Art. 29. 

Qualsiasi atto tendente ad impedire o li

mitare alla minoranza slovena l'espletamen
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to delle sue specifiche attività ed agli appar

tenenti alla stessa l'uso della lingua mater

na, è punito con le pene previste dall'artico

lo 291 del Codice penale. 

Art. 30. 

Tutte le pendenze a carico di cittadini ita

liani di nazionalità slovena, indiziati a causa 
dell'uso della lingua slovena in atti pubblici 
e nell'esercizio dei doveri dei cittadini verso 
la pubblica amministrazione, decadono con 
la presente legge. 

Sono altresì depennate tutte le condanne 
già inflitte per i motivi di cui al precedente 
comma, prima dell'entrata in vigore della 
presente legge. 

Art. 31. 

L'uso del bilinguismo non comporta oneri 
fiscali aggiuntivi. 

Art. 32. 

Tutte le disposizioni in contrasto con la 
presente legge sono abrogate. 

Art. 33. 

All'onere derivante dall'applicazione della 
presente legge si farà fronte con i fondi 
stanziati sul capitolo n. 6856 dello stato di 
previsione della spesa del Ministero del te

soro per l'anno 1979. 
Il Ministro del tesoro è autorizzato ad ap

portare, con propri decreti, le occorrenti va

riazioni di bilancio. 


